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In primo piano: 
Cee e zootecnia 

Assomiglia 
a un «totolatte» 
questo premio 
ai produttori 

Domani sarà pubblicato sul
la Gazzetta Ufficiale un decre
to del ministro dell'agricoltura 
sull'aiuto ai piccoli e medi pro
duttori di latte. Interessa di
rettamente 100 mila allevatori, 
e vorrei quindi prima precisare 
bene di che cosa si tratta. Il 
decreto stabilisce come verran
no distribuiti in Italia 17/18 
miliardi di lire (13,4 milioni di 
Ecu) stanziati dalla Cecia be
neficiarne potranno essere so
lo quei produttori che hanno 
almeno 5 vacche da latte e non 
più di 20 e che ora pagano la 
tassa di corresponsabilità. L' 
Aimo fisserà tempi e modalità 
per la presentazione delle do
mande, che comunque potran
no essere individuali o tramite 
le associazioni di produttori ri
conosciute. Una volta ricevute 
le domande l'Aima dividerà V 
importo complessivo dell'aiuto 
per il numero di vacche posse
dute dai richiedenti, e ad o-
gnuno spetterà quel tanto a 
vacca. Quindi è difficile dire a-
desso quanto andrà a ogni pro
duttore, ma ci si può aspettare 
sulle 15 mila lire per ogni bovi
na. 

Questo in sintesi il contenu
to del decreto. Partendo da qui 
mi sembra che si possano fare 
due ordini di considerazioni: 

1. È positivo che sì sia rico
nosciuto il ruolo delle associa
zioni dei produttori e che non 
sì sia accettata la tesi demago
gica di quanti volevano che V 
aiuto andasse indistintamente 
a tutti i produttori a seconda 

del numero di bovine. So che 
alcuni non saranno d'accordo, 
ma ritengo che una certa selet
tività dell'intervento sia un c-
lemento decisivo per una seria 
politica agraria. Il problema 
però è un altro: l'importo com
plessivo dell'aiuto è pari al 
monte premi del totocalcio e 
nel migliore dei casi il produt
tore non prenderà che qualche 
centinaia di migliaia di lire. 
Meglio sarebbe stato utilizzare 
quei pochi soldi per interventi 
più finalizzati e di natura ' 
strutturale. 

2. Nelle proposte prezzi 
1983184, ora in discussione, la 
Commissione prevede per il 
latte un aumento dei prezzi 
del 5% e il mantenimento sia 
della tassa di corresponsabili
tà, sia dei contributi ai piccoli 
produttori. A prescindere dal
l'importo, questo aiuto è si
gnificativo perché testimonia 
di una nuova attenzione della 
Cee per le aziende più piccole. 
È però la logica complessiva ad 
essere inaccettabile, specie per 
l'Italia. I problemi delle ecce
denze (e delle spese connesse) 
non si risolvono così. Né si può 
chiedere a un paese deficitario 
come il nostro di pagare la tas
sa di corresponsabilità. IAI via 
dì uscita è un'altra: nell'imme
diato agire sul prezzo di inter
vento e prevedere misure di 
ricqulibrio. Nel medio periodo 
puntare ad una programma
zione produttiva e a un piano 
zootecnico europeo. 

Arturo Zampagliene 

Il tempo dei limoni: si buttano 
Acqua, mele e Spagna, 
più le cause di sempre 

AGRUMI, 
meno 15% 
ARANCE, 
all'estero 
solo 
il 7,7% 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA — Sui dolci pendii 
dell'Etna, ora imbiancati 
dalla neve, si è appena con
clusa la raccolta delle cle
mentine, una produzione in 
fase di sviluppo perché ha 11 
sapore delle primizie e ha re
sistito, finora, agli assalti 
della concorrenza. Ma nella 
provincia di Catania, che con 
i suoi 42 mila ettari di agru
meto fornisce quasi un quar
to della produzione naziona
le, la situazione per i produt
tori di limoni è drammatica. 
I mercati tradizionali infatti 
non tirano più e, mentre la 
Cee blocca gli incentivi della 

Arance 
Limoni 
Mandarini 
Clementine 

Fonte: Previsioni Irvam 

Produzione 1982/83 
(quintali) 

15.750.000 
6.450.000 
2.040.000 
1.310.000 

In meno 
rispetto all'81 

- 12,6% 
- 15,7% 
- 19 % 
- 3.8% 

Quanto viene 
dalla Sicilia 

6 1 % 
8 9 % 
4 4 % 
2 6 % 

Quanto è 
esportato 

7,7% 
21 % 

4 .9% 
2.3% 

La produzione è scesa del 15%. ma anche quest'anno ci sarà la distruzione di agrumi. Per cause 
climatiche la raccolta è avvenuta tutta insieme, mentre la concorrenza di altre produzioni (le mele) 
e di altri paesi (la Spagna) ò stata aspra. Inoltre i meccanismi della Cee e le lentezze ministeriali 
non hanno certo aiutato gli agrumicoltori. Adesso ò caduta anche la neve. 

ROMA — Quest'anno la produzione agrumi
cola nazionale (arance, limoni, mandarini) 
sarà inferiore del 15% rispetto al 1982. Eppu
re anche questa volta si ricorrerà alla distru
zione del prodotto: in Sicilia e In Calabria le 
associazioni del produttori si apprestano ad 
aprire l centri di ritiro. Perché? 

Le cause immediate vanno ricercate in una 
pessima campagna climatica (prima la sicci
tà, poi troppa acqua) che Impone ai produtto
ri la raccolta rapida e lo stoccaggio in frigo 
per evitare fenomeni di marcescenza. D'altra 
parte, 11 mercato è fortemente depresso sia 
all'Interno che all'estero. Al mail strutturali 
della nostra agrumicoltura si aggiunge In 
questa annata una forte produzione di mele 
in tutta l'area della Comunità (in Italia 5 mi
lioni di q.ll in più) che danneggia obiettiva
mente la commercializzazione degli agrumi. 
VI è poi la forte concorrenza del paesi del 
bacino del mediterraneo, in particolare della 
Spagna, che alla sua forte struttura produtti
va e commerciale unisce una svalutazione 
dell'8% della peseta che la rende enorme
mente competitiva su tutti i mercati europei. 

I produttori italiani si vedono offrire 210 
lire per un kg di arance blonde, 380 lire per un 
kg di tarocchi, 315 Lire per un kg di Moro, che 
non remunerano i costi di produzione; men
tre l consumatori trovano al dettaglio prezzi 

proibitivi (a Roma il tarocco extra anche a 
1400 lire). A questo si deve aggiungere la leg
ge sulla tara merci che, applicata male, porta 
vantaggi solo per l grossisti ed incide sul pro
duttori con una ulteriore perdita di 70-80 lire 
Il kg. In questa situazione 11 Governo si muo
ve lentamente e male. La preferenza comuni
taria non è applicata tempestivamente a sal
vaguardia della produzlene nazionale, le nor
me di qualità nel commercio non sono rispet
tate con la conseguenza che 11 prodotto catti
vo scaccia quello buono senza che produttori 
e consumatori ne traggano alcun vantaggio. 

Una valvola di sfogo potrebbe essere nell' 
avvio di determinati quantitativi alla tra
sformazione industriale in succhi e oli essen
ziali (nel 1981/82 ne sono stati trasformati 
oltre 6 milioni di q.ll tra arance e limoni). Ma 
11 Ministro ha emanato con notevoli ritardi 
l'apposito decreto che deve regolamentarla. 

La CEE ha approvato 11 regolamento per 11 
nuovo plano agrumi, l'Italia deve presentare 
11 proprio plano di attuazione entro 11 30 apri
le. Occorre non perdere questa occasione e, 
soprattutto, evitare I burocratismi facendo 
partecipare le organizzazioni democratiche 
del produttori alle scelte ed alla gestione del 
plano. 

Fulvio Gressi 

Regione, calano le esporta
zioni. Il ricorso ai ritiri del 
prodotto con la conseguente 
distruzione diventa Inevita
bile. 

Nel 1981 le esportazioni 
hanno toccato il loro livello 
più basso, 2 milioni e 200 mi
la quintali. Più o meno la 
stessa quantità di arance, 
mandarini e limoni ritirati 
dal mercato, è finita al mace
ro. 

«All'origine — spiega Pa
trizio Damigella, preside del
la facoltà di agraria all'uni
versità di Catania e deputato 
regionale eletto come indi
pendente nelle liste del PCI 

/ «giardini» 
siciliani 

nella bufera 
— ci sono almeno due fatto
ri: la mancata adozione della 
preferenza comunitaria, che 
invece scatta puntualmente 

per i prodotti del nord e del 
centro Europa, e l'assenza di 
incentivi verso l'industria di 
trasformazione». Del resto, 

la nazione che in Europa 
commercia più succo d'a
rancia è l'Olanda (lo compra 
in Brasile per rivenderlo al 
partners della CEE). 

Se commercializzazione e 
trasformazione sono i nodi 
della crisi, è anche vero che 
l'agrumeto siciliano attende 
da anni una riconversione 
varietale che allarghi per Io 
meno il periodo della matu
razione attualmente ristret
ta a pochi mesi l'anno du
rante 1 quali il mercato scop
pia. Vi sono poi i problemi 
delle strutture e del costi di 
trasporto e di produzione. 

«In alcune zone del Cata-

nese — fa notare Giuseppe 
Ragusa, presidente provin
ciale della Confcoltlvatori — 
11 costo dell'acqua Incide per 
almeno 50-60 lire su ogni chi
lo di arance prodotte. E poi 
che possibilità abbiamo di 
competere con gli altri paesi 
se dalla Sicilia al Brennero 
un vagone dì merci impiega 
più di dieci giorni?». 

Così i coltivatori siciliani, 
visti fallire il piano agrumi 
della Cee, le successive leggi 
nazionali (1973) e regionale 
(1975) e il progetto speciale n. 
11 della Cassa per 11 Mezzo
giorno, attendono di vedere 

cosa succederà con il nuovo 
regolamento della CEE ap
provato prima dell'estate. 
Molti lo considerano l'ulti
ma spiaggia, timorosi anche 
per l'Ingresso nella CEE di 
paesi concorrenti come la 
Spagna e la Grecia. «Perché 
11 regolamento sia efficace, 
bisogna capire dove non ha 
funzionato quello preceden
te — avverte Patrizio Dami
gella — certo se l'Iter medio 
di una pratica di finanzia
mento resterà di tre anni e 
mezzo anche 11 più bel pro
getto è destinato a fallirei. 

Nino Amante 

Zone interne, 
la riserva 

per un vero 
piano agricolo 
Per l'agricoltura italiana i 

consuntivi finali del 1982, che 
hanno registrato un calo della 
produzione ed una ulteriore 
impennata del deficit agro-ali
mentare, impongono a mio 
avviso, un profondo ripensa
mento e una seria inversione 
di tendenza rispetto alle scelte 
operate nel settore durante gli 
ultimi trenta anni. 

In questo periodo si è pro
gressivamente imposta la con
vinzione che fosse necessario 
affidare lo sviluppo dell'agri
coltura alla libera dinamica 
del mercato, ignorando, con
scguentemente, gli handicap 
ambientali ed i problemi 
strutturali di vaste aree geo
grafiche del paese, alle quali 
venivano destinati, di fatto, 
soltanto interventi di natura 
assistenziale. 

Mentre gli investimenti si 
concentravano verso la agri
coltura di pianura, ampie zo
ne collinari e montane usciva
no così dal mercato e venivano 
completamente abbandonate 
o ridotte a posizioni margina
li, determinando gravi conse
guenze nel tessuto economico 
ed ambientale di molte regio
ni: le aree di pianura, infatti, 
si dimostrano oggi insuffi
cienti a sostenere il peso del 
fabbisogno alimentare degli i-
taliani. ed il dissesto ambien
tale assume proporzioni gra
vissime, imponendo il proble
ma della difesa del suolo con 
drammaticità ed urgenza. Per 
uscire da questo quadro deve 
essere affrontato con forza il 
recupero produttivo e sociale 
della agricoltura collinare e 
montana, rimettendo in moto 
un flusso di investimenti pub
blici, rigorosamente orientati 

secondo lince programmate, e 
stimolando una penetrante 
diffusione della cooperazione. 

Ritengo importante sottoli
neare, in termini non rituali, 
il ruolo centrale della coopera
zione nel contesto di una ope
razione di rilancio delle aree 
interne: da una parte infatti, 
la presenza di un forte tessuto 
cooperativo può costituire una 
sena garanzia per una rapida 
ed efficace utilizzazione degli 
investimenti pubblici. D'altra 
parte, soltanto essa può rende
re competitiva la produzione 
di alcune zone marginali, 
comprimendo il costo degli in-
puts e realizzando una mag
giore capacità contrattuale 
nella vendita del prodotto. 

In una fase in cui tramonta 
definitivamente l'illusione di 
una ripresa trainata da una 
nuova espansione industriale, 
una politica di investimenti 
nell'economia montana e col
linare può rappresentare un 
momento significativo nel 
quadro di una strategia per S* 
occupazione e Io sviluppo. Oc
corre, però, comprendere che 
la realizzazione di questi o-
biettivi presuppone una pro
fonda revisione, da parte di 
tutte le forze politiche e socia
li, di molti valori e convinzioni 
che hanno guidato la crescita 
del paese nell'ultimo trenten
nio: si sta chiudendo, in questi 
anni, una fase della nostra 
storia, e con essa scompaiono 
una cultura ed un modello di 
vita che molti consideravano 
inesauribile. 

Spetta ora alla sinistra indi
carne di nuovi. 

Fabio Maravalle 
Sottosegretario (Psi) 

alla Agricoltura 

Una vacca nata quasi in provetta 
Anche nella zootecnia la ricerca genetica fa passi da gigante - Come funziona l'embryio-transfer, un nuovo 
procedimento di selezione accelerata - Ovuli fecondati prelevati dall'utero di una vacca e trapiantati 

Se a Napoli è nato un bam
bino fecondato in provetta, 
non bisogna pensare che V 
ingegneria genetica si fermi 
al genere umano. Anzi, nella 
zootecnia la ricerca applica
ta è forse più avanzata. 'Vac
che in provetta'? Quasi: si 
tratta delV'embryo-tmn-
sfen, un nuovo procedimen
to tecnico-scientifico di fe
condazione artificiale e di se
lezione accelerata delle raz
ze. Largamente diffuso nel 
nord-America, da qualche 
anno comincia a essere ap
plicato anche in Italia. Lo 
scopo è ti miglioramento ge
netico delle razze, elemento 
decisivo per aumentare la 
produttività delle stalle (più 
lattee più vitelli), per ridurre 
i costi, per stare sul mercato 
in condizioni di competitivi
tà. Vediamo di spiegare 11 

meccanismo dell'*embryo-
transfen, per la verità piut
tosto complesso. La prima 
fase consiste nel sottoporre 
vacche di elevato valore ge
netico a un trattamento di 
superovulazione con sostan
ze ormonali, per effetto del 
quale l'animale può 'produr
re' fino a 45-50 cellule germi
nali (normalmente sono una 
o due). A superovulazione 
avvenuta, le bovine vengono 
fecondate artificialmente col 
seme di un toro ad alta, ge
nealogia. Naturalmente, gli 
embrioni — ossia l'unione 
delle cellule maschile e fem
minile — che si formano pre
sentano caratteri genetici di 
primissima qualità, tanto da 
parte di madre che di padre. 

Trascorsa una settimana 
dalla fecondazione, questi 
embrioni vengono prelevati 

dall'utero della vacca dona
trice e trapiantati nell'appa
rato riproduttore di bovine 
comuni che siano in buona 
condizione di salute e quindi 
in grado di portare a compi
mento la gravidanza. Condi
zione necessaria per 11 buon 
risultato dell'tembryo-tran-
sfer» è che la vacca donatrice 
e le vacche riceventi si trovi
no nel medesimo stadio fisio
logico, cioè che siano entrate 
in calore in perfetto sincro
nismo; e anche a questo si 
provvede con speciali tratta
menti ormonali. 

Normalmente una vacca 
In buona salute partorisce 
una volta all'anno. Ma in Ita
lia slamo ben lontani da que
sta media (si possono calco
lare 65-70 vitelli ogni cento 
vacche) perché malattie in
fettive e livello genetico ri

ducono fortemente la capa
cità produttiva degli alleva
menti. Con l'*embryo-tran-
sfer» si apre la possibilità di 
moltiplicare in breve tempo 
le fattrici altamente selezio
nate, con un sostanzioso In
cremento nella 'produzione* 
di vitelli e nella resa in latte 
delle bovine. Esperienze con
dotte nel Cremonese, in pro
vincia di Torino, in Emilia-
Romagna, stanno già dando 
risultati estremamente posi
tivi. nella plana di Scalen-
ghe. In Piemonte, bovine di 
razza frisona nate con 
r*embryo-transfer* hanno 
raggiunto una produzione di 
85-90quintali di latte, con un 
contenuto In grassi del 4 per 
cento, contro una media di 
65-70 quln tali e 113,3per cen
to di grassi. 

Afa ci sono anche non po

lvi pericolo le esportazioni 
Italiane di pastasciutta. Ne
gli ultimi 5 anni vi è stato un 
vero boom delle vendite ita
liane di pasta sul mercati e-
steri. In pratica sono rad
doppiate. con un aumento 
nel 1982 di oltre il 40%. Le 
ragioni? Un maggior apprez
zamento negli altri paesi del
la nostra cucina e del «made' 
In Italy», una più agguerrita 

Jiresenza degli operatori ita-
ianl, una competitività indi

scussa. Persino It Giappone 
ha incrementato gli acquisti 
del nostri rigatoni e vermi-. 
celli. 

Tutto questo rischia però 
di ricevere un duro colpo da 
un nuovo provvedimento co
munitario: la sospensione 
delle Importazioni «in tem
poranea». Il fatto è così grave 
che l'Intero settore molito-
rio-pastalo (20.000 addetti, 
un fatturato di 3.700 miliar
di, esportazioni per 700 mi
liardi) è in agitazione. Alcuni 

Chiedetelo a noi 

grossi operatori si sono per
sino dimessi dall'Associazio
ne mugnai e pastai (Italmo-
pa), l'organizzazione di set
tore che raggruppa oltre 230 
imprese: «ufficialmente per
che insoddisfatti dell'elezio
ne del nuovo presidente* 
spiega un industriale umbro 
•ma più probabilmente per
ché delusi dallo scarso impe
gno dell'Associazione nel di
fendere il mantenimento 
delle importazioni in tempo
ranea». 

Ma che sono queste impor
tazioni? Si tratta di un parti
colare regime doganale che 
permette di importare grano 
dal paesi terzi senza pagare i 
prelievi (cioè I dazi comuni
tari), di lavorarlo e di espor
tare sempre verso paesi terzi 
i prodotti ottenuti (farine, se
mole, pasta). In particolare 
è, o meglio era consentito e-
sportare in anticipo I prodot
ti trasformati e importare 
successivamente la materia 

In breve 

È in pericolo 
il boom della 
pastasciutta 

Record nell'export, ma la Francia blocca 
un vantaggioso meccanismo commerciale 

prima equivalente. Per l'in
dustria molitoria il vantag
gio di questa formula è evi
dente: poteva disporre di 
grani di qualità (per lo più 
americani e canadesi) a con
dizioni favorevoli e competi
tive sui mercati mondiali. 

Il figlio 
del concedente 
è un perito 
agrario 

Sono un giovane colono. II 
problema che vi pongo è, cre
do, di tutti i coloni che da 
quaranta anni aspettano la 
trasformazione In affitto. Il 
mio podere è risultato Ido
neo, ma la padrona ha re
spìnto la mia richiesta di tra
sformazione perchè suo fi
glio, perito agrario, Io vuole 
trasformare in un'azienda 
da lui condotta, pur avendo 
altra terra In collina. A voi 
sembra giusto questo? 

TIZIANO EVANGELISTI 
Cesena 

Sei giovane e il tuo podere 

costituisce una unità produtti
va idonea: pertanto se tu dedi
chi al podere o anche ad altri 
fondi almeno due terzi del 
tempo di lavoro complessivo 
hai diritto alla trasformazione 
e la concedente non ha alcuna 
possibilità di opporsi. 

Tutt'al più potrebbe eserci
tare il diritto di ripresa, cioè 
potrebbe ottenere il fondo pri
ma della scadenza prevista 
dall'art. 2 della legge n. 203 (la 
nuova legge sui contratti agra
ri): è necessario però che ti in
vìi disdetta, mediante racco
mandata con avviso di ricevi
mento, almeno tre anni prima. 

Ma la concedente ha questo 
diritto? Da quello che tu mi 
scrivi direi proprio di no: per
chè la legge all'art. 42 afferma 
che il concedente deve comun
que rivestire la qualifica di col
tivatore diretto o di soggetto e-
quiparalo (ad esempio perito 
agrario). Nel tuo caso invece 
non i la concedente, ma tuo fi

glio a essere perito agrario: e 
questa constatazione basta da 
sola a escludere la possibilità 
di ripresa. 

Tieni presente inoltre che la 
concedente non deve avere 
fondi che possano assorbire 
più della metà della fona lavo
rativa familiare e che si deve 
obbligare a coltivare diretta
mente il fondo o a farlo coltiva
re direttamente da un familia
re: ciò significa che il figlio do
vrà comunque lavorare ma
nualmente la terra. 

Proprio questa circostan-
za(voglio aggiungere per inci
so) renderà inutili molti diplo
mi che in questi anni, nell'at
tesa della nuova legge, sono 
stati frettolosamente ottenuti 
dai concedenti e dai loro fami
liari con l'intento di vanificare 
la portata della riforma. 

CARLO A. GRAZIAMI 
Professore di diritto civile 

Università di Macerata 

• Al ministero dell'Agricoltura è stato fissato in 32 milioni di q.li 
l'obiettivo 1983 di pomodoro da trasformare. Tenendo conto di 
uno scarto di campagna dell'8%, l'obiettivo di produzione del 
fresco sarà di 34 milioni 560 mila q.li. A giorni vi sarà la ripartizio
ne in obiettivi regionali e per associazione. 
• «Non possiamo accettare decisioni unilaterali delle aziende sac
carifere in mancanza di un piano nazionale che definisca la produ
zione complessiva e quelle delle singole imprese*: lo ha detto Gior
gio Ceredi, assessore all'agricoltura dell'Emilia, in una riunione al 
ministero sul programma saccarifero 1983. 
• In una interrogazione parlamentare dei senatori Di Marino, 
Zavattini e Margotto si chiede per quali motivi si ritarda l'emana
zione del decreto di riconoscimento dell'Associazione veneta dei 
produttori ortofrutticoli (300 produttori, 136.000 q.li di ortofruttì
coli). 
• La commissione agricoltura del Parlamento europeo ha appro
vato una delibera relativa all'impiego della polvere di latte nella 
fabbricazione dei formaggi e all'obbligo di incorporazione all'origi
ne di un rivelatore per ìTlatte in polvere. 
• L'INEA (Istituto nazionale di economia agraria), nonostante il 
gravissimo stato di crisi dovuto al prolungarsi del regime commis
sariale e alla carenza di finanziamenti, ha reso noti i dati relativi 
all'annata agraria 1982. Questi gli andamenti produttivi per alcune 
coltivazioni: grano tenero +11,2%, grano duro -12,6%, riso 
•9.3%, olio -1S%, latte +2,5%. 
• Inno Sassone, senatore comunista, ha chiesto in una interroga
zione al ministro dell'Agricoltura quanto è stato speso, e come, per 
gli studi, le indagini e le ricerche previsti dalla legge 984 (Quadrifo
glio). 

Basti pensare che il grano 
duro che da noi supera te 40 
mila lire al quintale, sulle 
piazze americane si può ac
quistare a 21 mila. Tanto è 
vero che le Importazioni «In 
temporanea» si sono dilatate 
In maniera enorme: mentre 

Taccuinou— 

DOMENICA 23: alle 12,15, rete 
1, il programma Linea Verde 
manda in onda un'intervista 
del Prof. Roberto Passino sul 
progatto finalizzato CNR sulla 
qualità dell'ambiente. MAR
TEDÌ 25: a Roma manifestazio
ne unitaria delle tre centrali 
cooperative (Lega, Agri, Cd) 
sulla politica economica. Scade 
il termine per la presentazione 
delle dichiarazioni aziendali 
per gli operai agricoli a tempo 
indeterminato (quarto trime
stre 1982). A Bruxelles incon
tro tra il presidente della Con-
fcoltivatori Avolio e il commis
sario Dalsager. GIOVEDÌ 27: a 
Roma convegno sulla foresta
zione in collina promosso da 
Confagricoltura, fnsud e Asso-
boschi. VENERDÌ 2& Si apre a 
Berlino la Crune Woche, fa fa
mosa fiera agricola e dell'ali
mentazione. Inizia a Genova la 
4' mostra dell'orchidea. SABA» 
TO 29: oggi e domani a Fonta-
neìice (Bologna) 11' edizione 
della mostra del coniglio. 

10 anni fa solo 1*1,6% del gra
no importato in Italia segui
va questo canale, nel primi 
dieci mesi del 1982 il 40% è 
entrato con «la temporanea». 
E la percentuale sfiora il 
90% se ci si limita al grano 
duro. 

Fino ad oggi la Cee aveva 
chiuso un occhio, ma ora ha 
sospeso a tempo Indetermi
nato una parte delle Impor
tazioni «In temporanea» e nel 
prossimo consiglio dei mini
stri finanziari si deciderà se 
interromperla totalmente. 
Ufficialmente per rivedere i 
meccanismi, ma in realtà 
sotto le pressioni dei france
si, seccati di aver perso un 
paio di affari importanti per 
l'esportazione eli farina a 
paesi terzi. «La Commissione 
Cee è stata irremovibile» dice 
Armando Pedone, 61 anni, 
industriale di Lecce, presi
dente deiritalmopa. E ag
giunge: «Si vogliono consen
tire le sole esportazioni con 

restituzioni (cioè le sovven
zioni della Cee) delle farine 
comunitarie, come richiesto 
dal governo francese». 

L'Italia rischia di perdere 
un vantaggio commerciale 
piuttosto importante: per la 
nostra industria, che lavora 
si e no al 60% della sua po
tenzialità di impianti; le im
portazioni «In temporanea» 
hanno rappresentato negli 
ultimi anni una vera boccata 
di ossigeno. Lo prova il livel
lo record delle esportazioni. 
Detto questo, è pure vero che 
finora i vantaggi per l'indu
stria non si sono mai tradotti 
in benefìci per 1 produttori di 
grano. «Come al solito» com
menta il dirigente di una or
ganizzazione agricola «senza 
un reale collegamento tra a-
gricoltura e industria di tra
sformazione, Il vantaggio di 
una categoria è lo svantag
gio dell'altra. E viceversa». 

s. d. 

chi problemi da risolvere. L' 
aborto embrionale nelle vac
che riceventi si aggira anco
ra attorno al 45 per cento 
(con le 'vecchie* metodiche 
di fecondazione artificiale è 
sul 30-35 per cento) e gli In
terventi sono costosi: 200 mi
la lire per 11 prelievo e II tra-
plan to, 400 mila lire per ogni 
gravidanza di bovina rice
vente; In più il costo del me-
'dicinali e del trasporto. E 
mentre vi sono gruppi priva
ti che già si attrezzano con 
cliniche veterinarie mobili 
per rispondere alte richieste 
del mercato, II governo ta
glia l fondi agli istituti pub-; 
olici di ricerca applicata che 
dovrebbero perfezionare le 
tecniche deil''embryo-tran-
sfer*. 

p. g. b. 

Fuori città 

IL LIQUORE AL LATTE CHE 
NON PIACEVA A POPPEA 
Il latte contiene proteine e 

sali minerali. Ricco di calcio, d 
un ottimo disintossicante. 
Contro la gastrite è utile ber
ne un bicchiere a digiuno. Per 
avere la pelle chiara e lumino
sa Poppea vi faceva 3 bagno 
tutte le mattine, ma sarebbe 
sufficiente spalmarlo sul viso 
con un batuffuro di cotone. Un 
pizzico di originante!? Una ri
cetta francese del secolo 
scorso consiglia di fame un fi-
quore. Tagliare a pezzi un li
mone con te scorza, pestare 
sei mandorle, unire un chiodo 
di garofano, una bustina di 
zucchero vanigliato, mezzo fi
tto di latte bollito e mezzo litro 
di alcool a 90*. Si mette » tutto 
a macerare in un vaso a chiu
sura ermetica. Dopo SO giorni 
il liquido è pronto per essere 
fi ltrato e imbottigliato. Il risul
tato sarà un liquido deliziosa
mente aromatico e dal gusto 
delicato. 

Prezzi e mercati 

Il grano tenero 
non spicca il volo 

I prezzi del frumento tenero 
non riescono a decollare. L'at
tuale campagna, caratterizzata 
sotto il profilo produttivo da un 
raccolto eccellente sìa come 
quantità che come qualità, ha 
registrato a tutt'oggt un anda
mento assolutamente deluden
te per i produttori, né sì intra
vedono cenni di miglioramento 
per chi non ha venduto il grano 
nella speranza che con 1 anno 
nuovo il mercato riprendesse, 
come avviene di norma. 

I prezzi, partiti da basi molto 
basse, non si sono ripresi nem
meno con l'apertura straordi
naria del conferimento all'in
tervento ai prezzi stabiliti dalla 
CEE per la qualità media (in
vece che per la minima). Si 
trattava di misura strappata 
dall'Italia con l'intento di rida

re tono al mercato e che invece. 
sì è rivelata di nessuna efficacia 
perché praticamente ignorata 
dai produttori, vuoi per man
canza di informazione, vuoi per 
la sua scarsa praticità e conve
nienza economica. 

Le quotazioni del frumento, 
superiori solo del 3/4 % a quelle 
della passata campagna sono 
così state spesso sorpassate da 
quelle del mais e hanno prati
camente ridotto a poche lire lo 
scarto di prezzo con i sottopro
dotti (crusca). Oggi, il momen
to tanto atteso della ripresa ap
pare rimandato per la concor
renza della Francia che ha da 
smaltire scorte pesantissime 
dopo il raccolto record, e per 
una domanda molto debole. L' 
industria molitoria che lavora 
ad un ritmo basso per la pesan
tezza del mercato delle farine, 
ha questa settimana rallentato 
ulteriormente gli acquisti nella 
speranza di rifornirsi a prezzi 
convenienti alla prossima asta 

bandita dall'AIMA per il 26 
gennaio di 30.000 tonnellate di 
grano tenero panifìcabiie della 
gestione comunitaria. 

LUIGI PAGANI 
Prezzi della settimana 17-22 

f ennaio. Rilevazione IRVAM 
Lire/Q-Ie, Iva esclusa, franco 

magazzino produttore). 
Grano tenero 
Ferrara 29.400-29.600: Mila
no 29.800-30.000; Padova 
30.300-30.500. 
Grano tenero MEC-Marzotto 
Ferrara 30.400-30.700; Mila
no 31.000; Padova 
30.700-31.300. 

Ai lettori 
I lettori possono indirizzare i 
loro quesiti a: l'Unita, pagina 
«Agricortura • società», via 
dal Taurini 19.00185 Roma. 


